
5 – PREVIDENZA 

 

L’attacco al lavoro in questi anni è stato sistematico. Si è rivolto contro le persone 

al lavoro, contro chi, avendo lavorato tutta una vita, si è visto togliere il diritto ad 

una pensione certa e dignitosa, contro le disoccupate e i disoccupati. 

Le “riforme” previdenziali che si sono succedute, dalla Dini alla Maroni, alla 

Fornero, hanno ridotto notevolmente l’ammontare dell’assegno pensionistico, ed 

hanno aumentato continuamente l’età pensionabile. 

Gli effetti della legge Fornero sono stati violentissimi per tutti i soggetti coinvolti: per 

i lavoratori in produzione che non ce la fanno a continuare a lavorare in età 

avanzata, per le donne su cui grava ingiustamente il doppio carico del lavoro 

produttivo e riproduttivo; per i giovani che trovano un nuova barriera nell’accesso al 

lavoro dalla forzata permanenza degli adulti/anziani. Negli ultimi tre anni gli 

occupati sono aumentati di 1 milione tra gli ultracinquantenni, mentre i contratti 

precari sono aumentati di 500mila unità. 

Le controriforme pensionistiche sono state giustificate dallo spettro della mancata 

tenuta del sistema pensionistico. Ma il rapporto tra contributi versati e pensioni 

erogate, al netto dell’assistenza e delle tasse, è in attivo dal 1996, grazie 

principalmente ai contributi dei lavoratori dipendenti che versano molto di più di 

quanto prendano poi. 

 

Per questo lottiamo per: 
 l’abolizione della “riforma” Fornero; 

 
 un trattamento pensionistico dignitoso, proporzionato all’ultimo salario percepito; 

 
 il diritto alla pensione a 60 anni di età o a 35 anni di contributi per tutti; 

 
 l’adeguamento delle pensioni minime al reale costo della vita, per una vecchiaia 

dignitosa; 
 

 l’introduzione di un minimo di pensione, con 15 anni di contributi, compresi i 
contributi figurativi, per non condannare alla miseria chi ha avuto una vita lavorativa 
discontinua; 
 

 l’introduzione per le pensioni future di un massimo di pensione e di cumulo dei 
trattamenti pensionistici a 5000 euro lordi mensili; 
 

 la soppressione delle Casse previdenziali private e riconduzione nella gestione 
INPS della previdenza dei lavoratori ordinisti; 
 

 la separazione tra previdenza e assistenza. 


